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450) TANTI ALBANESI PER LA BEATIFICAZIONE DI MADRE TERESA “DI SKOPJE”
Per l’occasione è stato distribuito il nuovo libro di canti albanesi “Lodate il Signore”
roma (Migranti-press) - Festa nazionale è stata dichiarata in Albania la giornata del 19 ottobre, che rimarrà memorabile nella storia di quel Paese per la beatificazione di una figlia di quella terra: la nuova beata infatti è nata, è cresciuta e si è avviata sulla via della santità a Skopje che ora è capitale della Macedonia ma per lingua, cultura e immemorabile tradizione appartiene al gruppo etnico albanese. Dal Paese delle Aquile era presente, per il rito in Piazza S. Pietro, il Presidente della Repubblica, il Presidente del Parlamento, il Capo del Governo e tanti albanesi, probabilmente non tutti cristiani cattolici, che hanno attraversato l’Adriatico. Molti di più gli albanesi immigrati in Italia, quelli delle oltre 50 comunità pastorali già istituite in ogni parte d’Italia e tanti altri che per passa-parola sono giunti a Roma e si sono aggregati agli altri albanesi presenti nella Capitale. La Migrantes, cui era venuta la segnalazione di molte comitive con oltre un migliaio di pellegrini, aveva fatto circolare l’invito di un breve incontro di questi pellegrini, subito dopo la beatificazione, presso l’Oratorio San Pietro, a poche centinaia di metri dal Vaticano. Non tutti hanno potuto rispondere all’invito, data la ristrettezza degli orari di treni e pullman; si sono ugualmente dati appuntamento al luogo fissato circa settecento persone, una grande massa in prevalenza di giovani, che si sono caricati di una certa euforia vedendosi così in tanti: saluti festosi, uno spuntino offerto dalla Migrantes e a qualcuno è scappata la voglia di quattro calci al pallone nel campo sportivo rimasto deserto in quelle ore. Tuttavia alle due e mezzo il teatro di quasi cinquecento posti si è riempito per uno scambio di saluti e di informazioni e soprattutto per la consegna del nuovissimo ed elegante libro “Lodate il Signore”, contenenti l’ordinario della messa bilingue e duecento canto ad uso liturgico, curato dal Coordinatore nazionale della pastorale per gli albanesi don Pasquale Ferraro su mandato della F. Migrantes. è stata quella l’occasione per “inaugurare” la raccolta col canto corale di qualcuno dei pezzi più popolari. Il giorno seguente, per la celebrazione pomeridiana in San Giovanni in Laterano, il libro è stato distribuito anche ai pellegrini, sacerdoti e vescovi provenienti dall’Albania. Graditissimo è stato il dono e forte la richiesta di far pervenire anche nella loro terra  un po’ di copie, perché nessuna delle loro diocesi dispone di un simile sussidio.

“Levdojeni Zotin” o “Lodate il Signore” viene a completare quella trilogia di pubblicazioni che la Migrantes ha programmato di fornire alle incipienti comunità pastorali albanesi in Italia: per primo la Bibbia, quindi un catechismo bilingue a integrazione dei catechismi che sono in uso in Italia, destinato in particolare ai catecumeni che ormai non sono più rara eccezione e al “dialogo religioso” tra genitori e figli nelle famiglie; e ora questo libro di canti per animare e dare tono festoso alle celebrazioni sia in rito latino che greco-bizantino. Non dunque semplici libri devozionali, ma destinato a evangelizzare e far crescere nella fede singoli fedeli e comunità.

451) 50° ANNIVERSARIO DELLA MISSIONE CATTOLICA ITALIANA DI STOCCARDA

Dalla testimonianza di Don Silvio Pradel, Direttore MCI Esslingen (Germania)

stoccarda (Migranti-press) - Domenica 19 ottobre 2003, con la partecipazione di numerosi italiani della comunità, è stato celebrato il 50° anniversario della Missione Cattolica Italiana di Stoccarda. In fondo, però, questa era l’occasione per ricordare la presenza della chiesa italiana in mezzo agli italiani in tutta la diocesi di Rottenburg-Stuttgart.

Erano presenti numerose autorità religiose e civili, quali il vescovo appunto della diocesi, dr. Gebherd Fürst, il Prälat Adam, responsabile diocesano per i cattolici di altra madre lingua, il Nationaldirektor di Bonn, Pfarrer Miehle, il decano della città, Michael Brock, come pure il Console Generale d’Italia, dr. Masella e l’assessore sociale della Città di Stoccarda, signora Müller-Trimbush. Doveva essere tra noi anche mons. Petris, Direttore Generale della Migrantes di Roma, che purtroppo, per sopravvenuti impegni urgenti, ha dovuto rinunciare. Egli ha tuttavia inviato una lettera di congratulazioni e migliori auguri di ancora lungo e proficuo cammino. Nei numerosi interventi delle autorità, prima fra tutte il vescovo dr. Fürst, sono stati messi in evidenza sì gli aspetti problematici, specialmente all’inizio dell’emigrazione, ma soprattutto è stato posto l’accento su quelli positivi dell’arricchimento personale e collettivo che avviene attraverso la diversità. Gli italiani non sono venuti solo a “prendere”, cioè a guadagnarsi il pane, ma anche a “dare” quelle certe ricchezze interiori che sono proprie del popolo italiano.

Non potevano mancare naturalmente i ringraziamenti anzitutto alla diocesi, per l’impegno profuso fin dall’inizio nel volere la cura d’anime agli stranieri, poi al Prälat Adam per il suo impegno convinto nella difesa dello straniero, quindi a mons. Battista Mutti, il pioniere della cura d’anime agli italiani nel Baden-Wüttenberg prima, e poi nella diocesi di Rottenburg-Stuttgart.

La serata è stata intercalata e animata da diversi momenti artistici: cantanti lirici dell’Opera di Stoccarda e ballerini professionisti italiani che pure sono “passati” anche attraverso la Missione al tempo della loro fanciullezza e adolescenza, hanno dato un tono di qualità alla manifestazione.
452) INCONTRO DI STUDIO E DIALOGO TRA I ROM E I SINTI A MASONE (RE), 17/10/03

L’incontro era in preparazione della Giornata Nazionale delle Migrazioni

masone/re (Migranti-press) - Il luogo, Masone, è stato scelto perché paese natale e della sepoltura di Don Dino Torreggiani, fondatore dei “Servi della Chiesa” che aveva privilegiato per il suo Istituto come ambiti della pastorale, nomadi e carcerati. è stato anche fondatore dell’OASNI (Opera Assistenza Spirituale Nomadi in Italia), che nel contesto della Chiesa Italiana, aveva preceduto l’UNPRES, ufficio della Migrantes per la pastorale fra i rom e i sinti.

I Servi della Chiesa hanno avuto una parte predominante nell’incontro, da Don Daniele Simonazzi, referente UNPRES (Ufficio Nazionale Pastorale Rom e Sinti) per l’Emilia e organizzatore dell’incontro con la sua efficiente equipe, a Giovanna Bondavalli, serva della chiesa, che ha tenuto la relazione principale, a molti dei presenti fra cui il Superiore Generale.

I partecipanti sono stati una cinquantina provenienti da Reggio e provincia, Bologna, Ferrara, Modena, Piacenza e altri paesi dell’Emilia. Dopo l’apertura dei lavori da parte di Don Daniele Simonazzi ha preso la parola  don Piero Gabella, il direttore dell’UNPRES, che ha esposto l’indirizzo pastorale dell’ufficio e delle linee che gli operatori sono invitati a seguire: andare in mezzo ai sinti e ai rom cogliendo i segni dello Spirito già presenti in questa cultura, testimoniando quello in cui credono, consapevoli che incontreranno persone limitate essendo però essi stessi angustiati da molti limiti personali.

Fu quindi la volta della relazione di Giovanna intitolata “Lascia la tua terra” che si proponeva “di leggere il nostro essere chiesa accanto al popolo sinto” confrontandolo con la parola di Dio: Mc 10, 27-31; Eb 13, 12-14. Commentando i versetti del Vangelo di Marco, arrivata a “se ne andò afflitto, perché aveva molti beni”, ha richiamato il fatto che a volte per non lasciare altre cose siamo disposti a lasciare indietro il Vangelo e capita che anche la nostra Chiesa se ne vada afflitta, si chiami fuori, per non voler riconoscere che il problema è proprio nel voler costruire un rapporto con l’altro costruito sui beni e, al versetto 26, ha sottolineato che il problema è quello di una salvezza che non ci costruiamo con le nostre mani , ma dobbiamo lasciar fare a qualcun altro, a colui che è arrivato a vivere, soffrire e morire nella condizione di quelli che sono fuori della porta della città, fuori dell’accampamento.

Una breve memoria di Don Angelo Scalabrini, direttore dell’Oasni prima, presente alla fondazione della Migrantes poi e direttore dell’Ufficio per la pastorale fra gli operatori dello spettacolo viaggiante fino al 1990, ha concluso la prima parte e preceduto la visita alla tomba di Don Dino. Alle 18,30 la S. Messa - durante la quale è stata fatta memoria di don Dino, dei due sinti morti a Bologna nella strage della uno bianca nel 1990, e del beato Ceferino, il gitano martire - è stata presieduta dal Vescovo di Reggio Emilia, Mons. Caprioli. La cena ha rappresentato un piacevole momento conviviale: preparata da alcune sinte e da una romnì ha avuto le caratteristiche di un pasto zingaresco: accurata, abbondante, ma informale, consumata con semplicità e in amicizia. Dopo cena un sinto, Vladimiro Torre ha parlato del suo lavoro per l’associazione Them romanò, sottolineando che sente il dovere di impegnarsi per quei sinti che sono maggiormente in difficoltà e la piccola sorella Angela Gabriella ha parlato dell’esperienza di condivisione vissuta in fraternità con altre due sorelle descrivendo i doni ricevuti che ha avuto la gioia di dividere. Interventi liberi hanno concluso la serata. 

Più che una giornata di studio si può dire che si sia trattato di un’esperienza di amicizia e piacevole condivisione: i partecipanti si sono lasciati con il desiderio di rincontrarsi. (P.S)

453) “MIGRAZIONI: DIRITTI E DOVERI IN UNA NUOVA SOCIETÀ”
Convegno organizzato a Sacile dalla CCMI il 21 ottobre 2003

sacile/pn (Migranti-press) - La Commissione Cattolica per le Migrazioni in Italia (CCMI) con il patrocinio del CNEL (Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro), ha organizzato il 21 ottobre u.s un convegno su “Migrazioni: diritti e doveri in una nuova società”. La CCMI con questa iniziativa avvia una presenza attiva sul territorio, prima per approfondire i temi connessi con le migrazioni, quindi per intervenire nei confronti sia dei connazionali ancora residenti all’estero o rimpatriati sia degli immigrati, che risultano sempre più necessari per non dire indispensabili per la vita economica di queste zone. Tra gli interventi, oltre quello del Presidente della Camera dei deputati, on. Pierferdinando Casini, qui sotto riportato, Mons. Petris, Direttore generale della Migrantes ha sottolineato il ruolo della Chiesa e le Migrazioni. La Chiesa “mater et magistra” - dice Mons. Petris - “La Chiesa è madre operosa nel grande mondo delle migrazioni ed è anche maestra che offre orientamenti solidi e stimolanti attinti alla ricchezza della rivelazione, della sua primitiva tradizione e della esperienza secolare anche per quanto riguarda le migrazioni. Vanno sottolineato, a questo proposito, documenti di eccezionale valore: “Exsul familia”(Pio XII), “Pastoralis migratorum cura” (Paolo VI) con l’annessa Istruzione “De pastorali migratorum cura” e “Chiesa e mobilità umana”. Si tratta di orientamenti generali e talora anche particolari e concreti, ma che esigono una sempre ulteriore riflessione e approfondimento nonché il confronto attento col contesto culturale, politico, legislativo, economico, sociale in cui oggi si vive. In altre parole si tratta non semplicemente di riproporre il vangelo nelle solenni formule e nelle sue interpretazioni autentiche da parte della tradizione e del magistero, ma di calare il suo fermento vitale nelle situazioni concrete dei nostri giorni”. “La Migrantes - prosegue il Direttore Generale - ora ha competenza su ogni forma di mobilità umana. Pertanto è fuorviante, in tema di migrazioni, pensare esclusivamente al relativamente recente fenomeno dell’immigrazione, quando alle spalle abbiamo oltre un secolo di emigrazione italiana, per la quale la Chiesa si è fortemente impegnata e continua ad impegnarsi. Emigrazione ed immigrazione poi non esauriscono il quadro della mobilità, che include il mondo dei marittimi, dei fieranti e dei circensi, dei rom e sinti, senza poi dire che queste categorie sono costituite in alta percentuale, per non dire in maggioranza da stranieri delle più diverse etnie. Per ognuna di queste categorie di immigrati la Migrantes nazionale, che in Italia si articola in Migrantes regionali e diocesane, ha un programma e una rete di attività che si sforza di raggiungere il maggior numero possibile di destinatari”.

Il dott. Roberto Molinaro, consigliere regionale del Friuli-Venezia Giulia, ha evidenziato la “sensibilità” che la sua Regione dovrebbe avere per favorire oggi la costruzione di una “Regione solidale aperta all’accoglienza”. E a questo proposito ha aggiunto: “L’attività dell’Amministrazione regionale nel settore dell’immigrazione si inquadra nell’ambito delle più generali linee di azione definite dalla legislazione nazionale, con alcuni obiettivi specifici: governare i processi migratori con una razionale accoglienza, per una ordinata e civile convivenza tra cittadini stranieri regolari e autoctoni; garantire opportunità di accesso e tutelare le differenze, con interventi rivolti all’immigrato e ai suoi familiari, con l’accesso a tutti i servizi sociali in genere, a parità di condizioni con i cittadini italiani. Assicurare i diritti all’immigrato regolare, garantendo a ciascuno una gamma di interventi per una reale integrazione e per una prospettiva di miglioramento della qualità della vita”.

454) INTERVENTO DI CASINI AL CONVEGNO DI SACILE (21 OTTOBRE 2003)

La questione fondamentale: riequilibrare il rapporto tra Nord e sud del mondo

sacile/pn (Migranti-press) - Il Presidente della Camera dei deputati, Pierferdinando Casini, intervenuto a Sacile (Pordenone) a un convegno sul problema dell’immigrazione, ha sottolineato la necessità di porre al centro del dibattito “la questione fondamentale del rapporto tra sud e nord del mondo”. “Noi chiamiamo in causa l’Europa - ha osservato Casini - ed è giusto farlo, ma bisogna anche dire che da che mondo è mondo chi non ha da mangiare va dove ce n’è, per cui se non ci porremo il problema di un nuovo equilibrio tra Paesi ricchi e Paesi poveri, se non apriremo i nostri mercati ai mercati dei Paesi poveri, questi saranno evidentemente destinati a essere sospinti sulle ali della disperazione, di volta in volta, da una carretta all’altra, ma il problema rimarrà sempre questo”.

“L’Italia - ha proseguito Casini - ha una cultura dell’ accoglienza molto maggiore di quanto sembri. Tale cultura, per chi si integra e lavora onestamente, molte volte si manifesta in silenzio senza tanti proclami, in giro per i nostri comuni, dove c’è un’integrazione reale, che avviene sulla base della dignità del lavoro e sul rispetto delle altre religioni. Poi ci sono - ha osservato il Presidente della Camera - anche fenomeni di intolleranza, ma questo capita in tutte le parti del mondo, non solo in Italia. è un argomento che si affronta male quando lo si affronta in termini emotivi”. Riferendosi al prossimo dibattito parlamentare sulle dichiarazioni che verranno rese dal Ministro dell’ Interno, Giuseppe Pisanu, Casini ha auspicato che esso “segni un punto di approfondimento sereno su tematiche che sono estremamente importanti: riguardano - ha affermato - il futuro dei nostri figli, degli italiani, di una società che è multinazionale, multireligiosa e multietnica e anche il rapporto tra Paesi ricchi e Paesi poveri. Se parliamo serenamente di questi problemi, potremo anche essere in disaccordo, ma certamente sarà un disaccordo costruttivo e non banale”. Casini ha anche definito “una grande contraddizione” il distinguo tra gli immigrati “desiderati” e quelli che non lo sono. “C’è una grande contraddizione - ha sottolineato - perché tutti noi sappiamo che in un’eventuale fase di ripresa economica, in una realtà come quella del Nord-Est, senza immigrati l’economia si ferma, non è in grado di andare avanti e di sostenere i processi di espansione”. “Molto spesso - ha osservato Casini - gli immigrati sono in Italia perché noi non abbiamo più italiani che fanno certi lavori. Nello stesso tempo - ha però sostenuto il Presidente della Camera - c’è un collegamento forte tra clandestinità e illegalità e questo preoccupa i cittadini e va stroncato. In più - ha concluso - esiste una questione fondamentale che è quella del rapporto tra sud e nord del mondo”. (Ansa)
455) PESANTISSIMI I BILANCI DEI NAUFRAGI DI IMMIGRATI NEL MEDITERRANEO

Secondo il SISMI 1.000.000/1.500.000 di disperati sono pronti a lasciare l’Africa per l’Europa

pantelleria (Migranti-press) - è superfluo tracciare la cronaca di quanto è avvenuto e sta avvenendo in questi giorni, perché tutti i canali televisivi e i quotidiani danno esauriente informazione. Può essere utile risalire dai fatti di cronaca ad alcuni filoni che aiutano a delineare il quadro generale:

· I fatti che si conoscono probabilmente sono la punta dell’iceberg che lascia intravedere uno scenario molto più ampio: sembra infatti che le imbarcazioni pericolanti o sul punto di naufragare vengano scoperte quasi per caso. è inquietante il pensiero che tanti naufragi siano coperti da mistero. Un certo mistero sembra coprire anche altri naufragi di imbarcazioni in direzione della Spagna, in particolare dal Marocco.

· Naufragi di mare e naufragi, se così si può dire, in quel mare di sabbia che si chiama deserto, quello che si estende sui paesi subsahariani e sulla Libia. Quelle piste nel deserto sono disseminate di morti, come dicono molte testimonianze oculari e conferma il nostro Ministro dell’Interno.

· Timonieri dei barconi spesso sono gli stessi immigrati, addestrati alla meglio ad affrontare l’impossibile: i veri trafficanti stanno al sicuro sulle spiagge a contare il fiume di moneta pregiata che estorcono ai fuggitivi.

· Dietro le quinte - non è semplice supposizione - sta una losca politica di ricatto: da parte della Tunisia, che vuol far capire all’Italia che non basta l’accordo bilaterale, ma bisogna stare all’accordo, sborsando denaro e attrezzatura per sorvegliare le coste; da parte della Libia, che non si accontenta dell’impegno dell’Italia a togliere le sanzioni, ma esige l’impegno anche degli altri Paesi europei.

· Appare con sempre maggiore evidenza che il problema e il suo carico economico non può essere solo dell’Italia, della Spagna e della Grecia, ma di tutta l’area comunitaria. Sennonché diversi Paesi dell’UE stentano a riconoscerlo o lo contestano apertamente.

456) INTERVENTI DEI PIù ALTI VERTICI SULL’EMERGENZA “MEDITERRANEO”

Parlamento europeo e italiano, vertice di Rabat, dichiarazioni del Sismi: per tutti è emergenza

roma (Migranti-press) - SISMI: dunque non si tratta di un “si dice” giornalistico, ma di misurate parole  di Enzo Bianco, Presidente  del Comitato parlamentare di controllo sui servizi segreti, dopo un  incontro col direttore del Sismi: “Sono almeno un milione, un milione  e mezzo le persone che potenzialmente sono pronte a lasciare il Nord Africa per arrivare in Europa attraverso il Canale di Sicilia. La situazione è molto più tragica di quanto possa apparire”. Inoltre “nel deserto  africano sono state rilevate tracce di decine di vittime morte nel tentativo di raggiungere le coste senza un’adeguata collaborazione con i Paesi nordafricani; i tentativi di sbarco sono destinati a crescere sempre più, fino a diventare migliaia”.

Maroni alla Conferenza 5+5. L’incontro tra i 5 Paesi europei e i 5 africani interessati maggior​mente al movimento migratorio sul Mediterraneo. Il Ministro italiano del Lavoro e Welfare ha assicurato che l’Italia è pronta a sottoscrivere nuovi accordi sul lavoro con i Paesi a sud del Mediterraneo (come già fatto con la Tunisia), ma solo a patto che le autorità di quegli Stati si impegnino a contrastare l’immigrazione clandestina. Con la Tunisia si prevede che vengano inseriti in una lista speciale quei lavoratori extracomunitari formati in loco da imprenditori italiani per essere assunti nel nostro Paese con una corsia preferenziale rispetto ai tempi previsti dalla Bossi-Fini per ottenere il contratto di soggiorno. Con quali quote? Il Ministro dice che “occorre fare una riflessione collegiale del Governo alla conclusione del semestre europeo, perché bisognerà armonizzare questa corsia preferenziale con l’allargamento ad Est dell’UE e il conseguente facilitato flusso di lavoratori da quell’area. Maroni però parla a tal riguardo di una possibile moratoria di due anni prima della libera circolazione dall’Est, moratoria che sarà adottata da Austria e Germania, non invece da Spagna e Regno Unito.

Europarlamento. Il Presidente del Consiglio, Berlusconi, nella sua veste di attuale Presidente dell’UE ha ricordato davanti ai parlamentari “con commozione e dolore… le recenti tragedie”. Per lui è necessario avviare “politiche comuni di accoglienza per chi entra nell’UE legalmente, politiche degne dell’Europa civile e cristiana”. Si è detto pure favorevole all’Agenzia per una collaborazione concreta nel controllo delle frontiere. Il Presidente del Consiglio ha riscosso applausi per questo suo intervento.

Anche Romano Prodi ha detto che “non possiamo chiudere gli occhi di fronte alle tragedie dell’immigrazione. È chiamata in causa la comunità europea: “ non è una materia che si possa pensare di lasciare sulle spalle dei singoli Paesi membri”.

Pisanu nella interpellanza alla Camera, dopo aver ribadito che l’immigrazione “è una risorsa per l’Europa, non un’emergenza”, quanto sta accadendo sono “episodi di una grande, ignorata tragedia, che pesa come un macigno sulla coscienza civile dell’Europa”, ha indicato le tre linee-guida del Governo: “La prima è quella degli aiuti allo sviluppo dei Paesi del Terzo Mondo da cui hanno origine i flussi migratori più importanti. La seconda è la regolarizzazione dei flussi con accordi bilaterali e multilaterali. La terza è la gestione integrata delle frontiere europee”. Egli ribadisce che alle quote d’ingresso devono impegnarsi anche gli altri Paesi dell’UE, proposta dalla quale la Lega ha dichiarato di dissentire, mentre parte dell’opposizione dà assenso con riserve.
457) TRAGEDIE DEL MARE: UN GIORNO DI LUTTO NAZIONALE
Trascriviamo una nota preparata dalla Migrantes per il SIR

roma (Migranti-press) - Credo che il nostro Paese dovrebbe proclamare un giorno di lutto nazionale per il tragico susseguirsi di barche della disperazione che si inabissano nel Canale di Sicilia con tutto il loro carico umano, bambini compresi. Non attenua il nostro sconvolgimento interiore il fatto che l’ecatombe si consuma fuori delle acque territoriali e con cittadini stranieri; tutti abbiamo almeno un residuo di sentimenti umani per sentirci direttamente, profondamente toccati da quanto succede attorno a noi, anzi in casa nostra, perché se una volta chiamare il Mediterraneo “mare nostrum” sapeva un po’ di retorica e di nostalgia storica, oggi è cruda realtà.

Spiace che parlando di questi che fuggono all’insegna della disperazione si continui a chiamarli “clandestini”: suona molto male questa parola nel linguaggio comune ed evoca qualcosa di torbido; semmai diventano clandestini quando l’onda violenta ha travolto la barca e li ha ingoiati, sprofondandoli nei fondali dove staranno per sempre nella clandestinità. Per rispetto a questi morti, chiamiamo i sopravvissuti  con altro nome più rispettoso e che evochi in qualche modo  i motivi che li ha spinti a fuggire. Un Paese per  tutti la Somalia, erano infatti somali i protagonisti delle ultime lugubri avventure: angoscia per il futuro, tribolazioni per il presente, che si chiamano fame, malattia, fuga e vagabondaggio, disordine, anarchia, dove spadroneggia la prepotenza degli squadroni della morte. Insomma il fuggire significa si salvi chi può. E come per la Somalia, così per tanti Paesi dell’Africa Subsahariana.

Le responsabilità? Certo non scarichiamole sul nostro apparato costiero, fatto di guardie, carabinieri, polizia, finanza e tanto meno sulle forze di volontariato: costoro continuano a dare splendidi e coraggiosi esempi di umanità e di dedizione. Quanto a responsabilità chiamiamo pure in campo le cosche mafiose, veri sciacalli di carne umana; ma mettiamoli all’ultimo posto, sono infatti l’ultima sponda cui approdano questi disperati, che non vedono nessuna possibilità di accesso regolare verso un Paese più tranquillo e promettente. Le responsabilità vere, quelle forti, sono della nostra Unione Europea, Italia compresa, che si diffondono da troppo tempo in belle dichiarazioni d’intenti che purtroppo rimangono parole al vento o destinate ad ammuffire sulla carta. Per l’intervento in Irak e, anni prima, nei Balcani non è stato così, dopo la decisione è scattata l’operazione. Quella volta un’operazione militare su base di una vera volontà politica. Ora, per un’operazione  umanitaria su vasta scala verso i popoli spinti a fuggire, occorre una forte volontà politica condivisa da tutti i Paesi interessati; in termini chiari, dai Paesi dell’Unione Europea e dell’area mediterranea. Speriamo che domani a Rabat non si ripetano le solite dichiarazioni d’intenti.

458) 2.200 IMMIGRATI IN PELLEGRINAGGIO ALLA MADONNA DI CARAVAGGIO

caravaggio (Migranti-press) - Domenica 12 ottobre si è svolto il primo pellegrinaggio degli immigrati in Lombardia, organizzato dai responsabili diocesani per la pastorale delle immigrazioni, coordinati dal responsabile regionale Padre Mario Toffari. Circa 2.200 immigrati provenienti dall’Africa francofona e anglofona, dalle Filippine e dallo Sri Lanka, dalla Polonia, dall’Ucraina, dal Sud America e dalla Corea, hanno dato vita al pellegrinaggio alla Madonna di Caravaggio, per onorare la Vergine, per riaffermare la propria fede cristiana e per incontrarsi tra amici che vivono nelle varie città lombarde. 

Dopo due ore di incontro per etnia, nelle quali si sono armonizzati i canti preparati dalle varie province, una liturgia penitenziale ha aperto ufficialmente il pellegrinaggio. Ben venti sacerdoti hanno confessato in varie lingue, mentre gli immigrati accompagnavano la meditazione con canti e riflessioni. è seguita la solenne processione all’interno del santuario, durante la quale i peruviani hanno portato a spalle il pesantissimo “Milagro”, un effigie del Crocifisso miracoloso della loro terra. è seguita la solenne concelebrazione presieduta dal Vescovo Lino Belotti, responsabile della pastorale migranti per la CEL.

Durante l’omelia il Presule ha sottolineato il valore della fede e della preservazione della medesima, anche in terra d’emigrazione; ha esaltato il valore della famiglia messa a dura prova nella società contemporanea, soprattutto per chi è sradicato dalla propria terra; ha insistito sulla validità di una pastorale specifica che permetta ad ogni uomo di lodare Dio nella propria lingua e secondo i propri costumi  in vista di un inserimento progressivo nelle comunità italiane che sono chiamate all’accoglienza nella comunione. Inoltre Mons. Belotti ha sottolineato come la Chiesa Cattolica ritenga un valore essenziale del cristianesimo un’accoglienza sociale e politicamente corretta: “Gli immigrati non sono braccia, ma persone che vivono tra noi”. Il responsabile regionale, Padre Toffari, dopo d’aver ringraziato tutti e in particolar modo i confratelli incaricati della pastorale tra i migranti, ha chiesto a tutti gli immigrati cattolici, di divenire missionari presso i loro connazionali che, a volte, si vergognano a venire allo scoperto e di avere il coraggio di annunziare a tutti gli immigrati, cristiani e non, quanto sia bello l’annuncio di un Dio che ama tutti gli uomini, senza distinzione alcuna.

459) INCONTRO DI KEK-COMECE A PALAZZO CHIGI CON BERLUSCONI

roma (Migranti-press) - Nel numero 42 di Migranti- press si è riportato il comunicato finale, dove si accenna anche al riconfermato impegno delle Chiese nel campo dell’immigrazione e della protezione dei rifugiati. Riportiamo qui parte dell’intervento sul tema, tenuto dalla Dr.ssa AnneMarie Dupré della FCEI (Federazione delle Chiese Evangeliche in Italia).

Mi permetto di intervenire da una prospettiva europea, senza però perdere d’occhio il ruolo particolare dell’Europa del Sud. Siamo ben coscienti della particolare situazione geografica del Sud dell’Europa che nello stesso tempo rappresenta il Nord dell’Area Mediterranea. Il 2003, che ha visto per due turni questo Sud nel ruolo della Presidenza dell’Unione Europea, con la Grecia e l’Italia, ha permesso di rendere visibili situazioni e problemi dell’Area Mediterranea. Inoltre, senza dubbio, i flussi migratori sono emersi come una questione importante per l’intero dibattito sulle frontiere esterne dell’Europa.

Il Mare Mediterraneo è storicamente un ponte tra 3 continenti: Europa, Africa ed Asia,  anche per i flussi migratori. L’arrivo di migranti e richiedenti asilo via mare, i cosiddetti “boat people”, è diventato un’immagine drammatica e non solo un’immagine, visto che decine, se non centinaia di persone, muoiono in questi percorsi.

L’Europa cerca di reagire a questo fenomeno. Come Chiese non ci opponiamo a una gestione del problema, anzi la chiediamo, ma siamo convinti che servano due tipi di interventi:

1) misure di controllo delle frontiere e di sanzione penale di chi sfrutta questa gente in gravi difficoltà, cioè i trafficanti;

2) queste misure tuttavia devono essere accompagnate da possibilità alternative legali per entrare in Europa.

In questo senso guardiamo con interesse alle proposte di questo governo e crediamo che devono essere approfondite, rispecchiando nella definizione delle misure legali ed applicative quei valori che l’attuale Presidenza ha voluto sottolineare nella Costituzione Europea.

a) Per i rifugiati appoggiamo lo studio di possibilità di “resettlement” con trasferimento protetto da zone a rischio: penso alla Somalia, alle aree tra Marocco ed Algeria, agli Iraniani, ex rifugiati in Iraq ed ora in zone sciite senza alcuna protezione, ma la lista è molto più lunga. 

b) Per i migranti i sistemi di quote potrebbero essere almeno una parziale risposta, visto che le prime piccole esperienze, sicuramente un po’ troppo timide, le abbiamo fatte in Italia con questo strumento.

Siamo convinti che questo tipo di misure deve accompagnare le misure di controllo, se si vuole arrivare a risultati positivi. Non basta combattere i trafficanti, si deve anche togliere loro il mercato; i rifugiati e i migranti devono quindi trovare alternative legali per venire in Europa. Naturalmente questo richiede un “migration management” dove vanno rispettate quote e criteri per quanto concerne la immigrazione per motivo di lavoro o studio. Per i rifugiati la Convenzione di Ginevra, e i vari strumenti legislativi internazionali sui Diritti Umani, offrono criteri precisi che speriamo vengano rispettati nelle Direttive attualmente in discussione.

Non posso affrontare qui oggi tutti i temi della legislazione europea in materia di asilo e immigrazione, per i quali le Chiese sono preoccupate o desiderano fare proposte. Consegno volentieri i documenti elaborati dagli organismi protestanti, ortodossi e cattolici che approfondiscono gli argomenti con conoscenza di causa.

Recentemente nei colloqui a Bruxelles e in altre sedi abbiamo saputo di riflessioni del Governo Italiano su come regolarizzare il rimpatrio di grossi gruppi di persone con voli charter. Questa prassi è già ora in uso in Francia ed in Germania e recentemente anche in Italia. Queste azioni preoccupano le chiese che temono la possibilità che siano messi a rischio la dignità e il rispetto dei diritti delle persone, colpite da questo tipo di provvedimento. Comunque non si deve trattare di una espulsione di massa, che non è ammissibile secondo il diritto internazionale. Inoltre ogni caso deve essere valutato individualmente; devono essere rispettati i diritti fondamentali; deve essere garantita la dignità di ogni persona; vanno tutelate categorie deboli come donne, minori, malati ecc.

Speriamo che questa Presidenza tenga conto della lunga esperienza di emigrazione dei cittadini italiani e della legislazione italiana sull’immigrazione che potrebbe offrire contributi positivi alla legislazione europea, p.e. sulla protezione delle vittime della tratta e sulle quote per l’immigrazione per lavoro. Ricordo anche due norme molto interessanti che recentemente sono state abolite ma che potrebbero essere riprese: la possibilità di ingresso a tempo determinato per ricerca di lavoro e la figura dello sponsor che è un’altra possibilità di ingresso per lavoro, ma dove lo sponsor garantisce che eventuali costi per un immigrato non ricadano sullo Stato ospitante.

460) SPAGNA: CELEBRATA IL 28 SETTEMBRE LA GIORNATA NAZIONALE MIGRAZIONI

Sir-Europa riporta in sunto la lettera dei Vescovi spagnoli

madrid (Migranti-press) - “Mai dobbiamo vedere nell’immigrante l’altro, lo straniero, e peggio ancora, qualcuno da rifiutare. Il migrante è una persona con cui bisogna lavorare per costruire insieme un futuro di speranza”. Questa è la posizione dei vescovi spagnoli incaricati per le migrazioni nel loro messaggio per la Giornata delle migrazioni che in Spagna si è celebrata domenica 28 settembre. “Questa casa è di tutti. Costruiamola insieme” è il titolo del messaggio, che vuole mettere a frutto il ‘background’ degli immigrati per un “arricchimento reciproco”. I vescovi ricordano che “l’immigrato è, prima di tutto, una persona, e non uno strumento al nostro servizio” e denunciano il legame che si fa tra immigrazione e insicurezza cittadina. Da qui l’invito ai cristiani spagnoli a “costruire una società fraterna senza annullare le differenze”. La lettera propone di “impegnare gli immigrati nei settori culturali, sociale ed economico, creare spazi per una pedagogia dell’incontro ed essere promotori di giustizia, difendendo i propri diritti come cittadini”. Per quanto riguarda l’immigrazione illegale, notano che questa “comporta difficoltà per l’integrazione, favorisce l’economia sommersa, genera delinquenza e alimenta la xenofobia”. Ma ad avviso dei vescovi la soluzione non si trova con nuove leggi a tolleranza zero, come quella che si prevede sia approvata in Spagna fra pochi mesi. “Sarebbe buono - scrivono - esaurire le possibilità che offre la normativa oggi vigente per dare soluzione alle situazioni di irregolarità nella maniera più generosa possibile”. (Sir-Europa)
461) IMMIGRAZIONE IN BREVE
· la baule/francia - (Migranti-press) - I ministri degli Interni di Francia, Italia, Germania, Gran Bretagna e Spagna, cioè dei cinque Paesi più popolati dell’UE si sono incontrati a La Baule il 19-20 ottobre per concordare il “visto biometrico” per gli extracomunitari, cioè il chip dove vengono memorizzate le impronte digitali, i tratti facciali e altri dati importanti per l’identificazione del soggetto. Fra i cinque si è raggiunto un accordo di massima, che rientra nella “cooperazione rafforzata” contro l’immigrazione clandestina  e il terrorismo. Questo accordo dovrebbe spianare la strada verso un unico sistema biometrico a livello internazionale. Dell’accordo, dice il Ministro Pisanu, si parlerà al prossimo incontro di tutti i ministri europei degli Interni e della Giustizia in calendario per il 6 novembre.

· pavia - L’Università di Pavia ha consegnato a cinque tunisini il diploma di specializzazione, dopo il corso biennale di lingua e cultura italiana che li abilita a insegnare la nostra lingua nel loro paese. Allo scopo è intervenuto un accordo tra l’Università di Pavia e quella tunisina di La Manouba. Finora l’abilitazione per l’insegnamento dell’italiano doveva essere rilasciato da una università francese!

· roma - “Storie di diritti negati” è il titolo dell’incontro promosso dal Centro Astalli dei Padri Gesuiti e da altre associazioni, nel quale saranno presentati i risultati dell’indagine sulle condizioni di vita dei richiedenti asilo a Roma e sugli orientamenti giurisprudenziali in materia di asilo. L’emanazione, che sembra ormai prossima, del regolamento di attuazione della nuova normativa in Italia sull’asilo, sottolinea l’importanza del tema affrontato.

